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c/f{)io  diiettijéimo  cdmico! 


In  questa  occasione  di  tanta  esultanza  pei' 
te  ^  pe^  tuoi  amici  e  congiunti j  io  non  avrei 
potuto  non  dimostrarti  in  qualche  modo  quel- 
Vamore  che  dagli  anni  nostri  più  teneri  io  ti 
porto  fervidissimo,  E  per  dartene  una  pub- 
blica testimonianza  j  io  ti  offro  j,  da  me  tra- 
dotte in  lingua  italiana  ^  quelle  Notizie  Sto- 
riche intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Otto- 
ne Calderarij  che  dal  Segretario  Le  Breton 
furono  lette  nelV Istituto  di  Francia  il  primo 
ottobre  1808^  ed  inserite  poscia  negli  Atti 
di  quella  illustre  Accademia.  Ed  a  ciò  fui 
indotto  dalla  speranza  che  io  non  farei  co- 
sa del  tutto  increscevole  a  te^  che  sei  aman- 
tissimo delV  Architettura  ed  a^  miei  concitta- 
dini j  che  da  questi  cenni  quasi  interamente 
ignoti  in  J^icenza  conosceranno  in  quanta 
estimazione  ^  anche  presso  gli  stranieri  j  sia 


tenuta  questa  nostra  città.  A  ricordare  poi 
le  sembianze  di  quel  grande j,  di  cui  si  ragio- 
na in  queste  Notizie,,  la  gentile  amicizia  del 
Chiarissimo  Professore  Bernati  volle  dare 
inciso  il  ritratto  del  Calder  ari  j,  per  ofjrire 
egli  pure  a  te  ed  alla  tua  sposa  j  a  cui  fu 
duce  nel  sentiero  delle  arti^  un  attestato  del- 
la sua  allegrezza  per  sì  felice  maritaggio. 

Piacciati  adunque  aggradire  di  lieto  ani- 
mo questo  tenue  j  ma  sincero  pegno  di  ami- 
cizia che  ti  offre 

Di  Vicenza,  il  Giugno  del  iBSg 


Il  tuo  Cugino 
Luigi  Piovene. 


Ottone  Calderari,nato  in  Vicenza  l'anno  i  ySoCO, 
da  nobile  e  cospicua  famiglia,  ebbe  una  educa- 
zione liberale,  che  lo  dispose  a  coltivare  del  pari 
le  lettere  e  le  arti  belle. 

Ma  in  Vicenza  la  gloria  dell'  architettura  va 
innanzi  ad  ogni  altra,  e  questa  città  a  buon  drit- 
to è  superba  di  aver  dato  i  natali,  suU' incomin- 
ciare del  decimosesto  secolo,  ad  Andrea  Palladio, 
e  di  possedere  un  numero  grande  di  monumenti 
innalzali  da  questo  celebre  artista ,  che  rendè  il 
Vicentino  una  terra  classica  per  lo  studio  del- 
l' architettura.  Da  tre  secoli  una  lodevole  emula- 
zione mantiene  in  essa  vivissimo  lo  amore  per 
quest'arte,  i  cui  principii  vi  fanno  parte  di  ogni 
più  splendida  educazione.  , 

E  la  nobiltà  fu  la  prima  a  dar  1'  esempio  co- 
stante di  procacciarsi  onore  in  questa  palestra, 
ed  è  perciò  che  nella  classe  la  più  distinta  per 
nascita  si  son  trovati  i  più  celebri  discepoli  di 
Palladio.  Lo  Scamozzi,  i  conti  Trissino  (2),  Mon- 
tanari, Arnaldi,  San-Giovanni,  e  molti  altri  gen- 
tiluomini o  con  felice  successo  hanno  esercitato 
l'architettura,  o  con  opere  erudite  ne  hanno  il- 
lustrato lo  studio.  Non  è  quindi  a  stupire  se  Ot- 


IO 


tene  Calderari  fu  preso  d'amore  sì  grande  per  l'ar- 
te che  tanto  lustro  ha  recato  alla  sua  patria  (•'5). 

Il  Palladio  aveva  tracciato  la  strada  de'  buoni 
studii  j  nel  tempo  stesso  che  ne  creava  i  più  stu- 
pendi modelli. 

Studiando  profondamente  sugli  antichi  monu- 
menti egli  rimase  inspirato  da  quel  genio  mede- 
simo, che  gli  aveva  immaginati  e  diretti,  e  nella 
prodigiosa  varietà  di  proporzioni  che  essi  presen- 
tano era  pervenuto  a  farsene  una  scelta  giudizio- 
sa ed  a  formarsi  uno  stile  eh'  è  lutto  suo  pro- 
prio,  e  che  unendo  la  grandezza,  la  nobiltà,  la 
grazia  e  la  eleganza  gli  meritò  ben  a  ragione  il 
soprannome  di  Rafaello  delV architettura. 

Il  Calderari  tolse  a  guida  de'  suoi  studii  le 
opere  di  questo  grande  architetto,  lo  che  è  quanto 
a  dire  che  egli  pure  studiò  i  monumenti  dell'an- 
tichità, nutrendosi  della  sostanza  che  il  Palladio 
ne  aveva  espressa  con  altrettanto  di  gusto  che  di 
scienza.  Non  per  questo  egli  imitò  il  Palladio, 
ma  lo  fe'  suo,  di  modo  che  le  opere  del  Calderari 
sembrano  alcuna  volta  inspirate  da  quel  genio 
medesimo  da  cui  era  animato  il  fondatore  della 
scuola  Vicentina. 

Intanto  che  la  celebrità  di  Ottone  Calderari  si 
veniva  innalzando  sulle  solide  fondamenta,  che 
noi  abbiamo  accennate,  i  suoi  compatrioltl  lo  ad- 
dimandavano  vivamente  di  progetti  e  disegni,  che 


egli  Java  loro  di  lieto  animo,  e  di  cui  dirigeva 
sovente  V  esecuzione  senza  alcuna  ricompensa. 
Questa  liberalità,  che  più  ancora  che  alla  sua 
fortuna  conveniva  a  quel|.' amore  grande  e  since- 
ro ond'ei  coltivava  la  sua  arte,  non  ò  rara  in  Vi- 
cenza,  i  cui  più  grandi  architetti  (e  ciò  io  devo 
ricordare  ad  onore  di  quella  città),  hanno  dato 
in  ogni  tempo  l'esempio  del  più  nobile  disinte- 
resse. 

Gli  edifizii  innalzati  dal  Calderari  sono  tanti 
di  numero,  che  se  volessi  farne  la  intera  deno- 
minazione temerei  di  lasciarla  incompiuta  per 
mancanza  di  indizii  abbastanza  sicuri.  Io  adun- 
que mi  limiterò  a  noverare  quei  soli  che  gl'in- 
telligenti risguardano  come  i  titoli  più  belli  della 
sua  rinomanza  ,  sciegliendone  in  diversi  generi, 
per  dimostrare  quanto  il  suo  ingegno  fosse  vario 
e  fecondo. 

Per  Aurelio  Tederò,  ricco  negoziante  di  Vi- 
cenza, egli  eresse,  fuori  della  porta  della  Madon- 
na del  Monte, un  casino  leggiadro  per  la  sua  pu- 
rezza ed  eleganza,  e  dove  principalmente  è  da  ri- 
marcarsi un  vestibulo  ornato  di  colonne,  di  ordi- 
ne dorico,  dì  belle  proporzioni. 

L'abitazione  di  Sebastiano  Anti-Sola  dà  a  co- 
noscere, al  pari  di  molte  altre,  come  il  Calderari 
consultasse  prima  di  tutto  le  convenienze  locali, 
e  sapesse  trarne  tutti  1  vantaggi  possibili.  Qui 


egli  seppe  con  tanta  industria  approfittare  delle 
ineguaglianze  del  suolo,  che  dalla  casa  l'occhio 
spazia  sul  campo  di  Marte  e  sui  colli  vicini,  in- 
tanto che  per  mezzo  di  scalee  e  di  terrazze  inge- 
gnosamente disposte  l'architetto  ha  congiunti  i 
giardini  al  fabbricato,  egli  ha  insensibilmente  ac- 
coppiati alla  deliziosa  natura  campestre  che  li  cir- 
conda. 

Nel  palazzo  Loschi  il  Calderari  aveva  a  com- 
battere colla  natura  del  terreno ,  che  per  seguire 
l'andamento  del  Corso  (o  la  strada  principale  di 
Vicenza)  su  cui  è  posto ,  si  presentava  obblicpa- 
mente,  e  rendeva  per  ciò  necessarie  alcune  irre- 
golarità nell'interna  distribuzione.  L'architetto 
abbandonò  una  parte  del  suolo  ,  e  quantunque 
ristretto  per  tanto  sacrifizio  seppe  con  ben  ac- 
corta disposizione  rendere  ancor  grandiosa  la  sua 
pianta.  La  facciata  è  bella  e  di  grande  movimen- 
to, avendo  collocato  nel  centro  un  avancorpo  or- 
nato di  un  grande  ordine  corintio,  che  racchiu- 
de nel  mezzo  un  atrio  superbo.  ■■  " 

Il  palazzo  Bonini,  presso  la  Porta  Nuova,  è  di 
una  esecuzione  sì  grave  e  gentile  da  fare  onore 
egualmente  al  medesimo  artista.  Esso  riunisce  gli 
ordini  jonico  e  dorico  ,  il  cui  fregio  ornalo  di 
teste  di  vittima  fraraezzate  da  rosettoni  è  di  una 
grande  ricchezza,       .        -  - 

Ma  il  più  ragguardevole  degli  edifizii,  coi  qua- 
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li  il  Caltlcrari  ha  illustrato  la  sua  patria,  è  il  pa- 
lazzo Cordellina.  Il  suolo  si  porgeva  qui  pure  di 
una  forma  irregolare  e  difficile,  ma  questi  difetti 
scomparvero,  ed  il  palazzo  conservò  una  regolare 
grandiosità.  Un  atrio  di  bellissimo  effetto  introduce 
ad  un  peristilio  che  circonda  il  cortile  principa- 
le,  alla  cui  estremità  s'apre  un  secondo  atrio 
molto  pili  vasto  e  magnifico  del  primo,  e  che  ad 
un  tempo  serve  d'ingresso  alla  grande  scala,  al 
giardino,  e  ad  un  altro  cortile  di  servigio.  Gli 
alzati  corrispondono  perfettamente  alla  bella  si- 
metria  della  pianta.  La  facciata  principale  ò  de- 
corata degli  ordini  dorico  e  jonico  coronati  da 
un  attico,  la  quale  distribuzione,  ricorrendo  anche 
nell'interno  dei  cortili,  produce  ovunque  la  più 
grata  armonia.  Il  palazzo  Cordellina  sembra  es- 
sere fra  le  belle  opere  del  Calderari  quella  che 
egli  teneva  in  maggiore  estimazione  di  tutte.  Mal- 
grado sì  rispettabile  presunzione,  gli  architetti 
che  hanno  veduto  il  nuovo  Seminario  di  Verona, 
incominciato  nel  1783  dal  Vescovo  Giovanni  Mo- 
rosini,  e  le  cui  parti  interne  non  sono  ancora 
terminate,  danno  la  preferenza  a  questo  ultimo 
monumento.  Egli  è  veramente  imponente  per  la 
sua  vastità,  e  per  la  giudiziosa  magnificenza  del- 
le sue  decorazioni,  non  essendosi  il  Calderari  di- 
mostrato in  nessun' altra  invenzione  più  grande, 
semplice  ed  armonioso,  È  là  soprattutto  dove  ci 


sì  piacque  di  far  vedere  fju ella  sua  a])ililà  di  pro- 
filare con  gusto,  preziosa  abilità  che  lanlo  con- 
tribuisce a  dare  all'architettura  quella  grazia  e 
quella  purezza ,  che  pochi  artisti  hanno  possedu- 
to al  grado  del  Calderari,  e  che  pur  troppo  è  di- 
venuta sì  rara  ai  nostri  giorni.  ^ 

Li  dintorni  di  Vicenza  sono  sparsi  di  casini  e 
di  palazzi  di  campagna,  nei  quali  il  nostro  ar- 
chitetto, ad  imitazione  del  Palladio,  fece  mostra 
di  un  gusto  e  di  una  eleganza  sempre  in  accordo 
cogli  ameni  ed  incantevoli  luoghi  del  Vicentino. 
Vi  si  distingue  fra  tutte  la  casa  di  piacere  del 
Conte  Porto  a  Vivaro.  Nel  suo  centro  una  log- 
gia abbellita  di  colonne  s'innalza  sopra  un  gran- 
dioso basamento,  che  ricorre  avanti  a  tutta  la 
facciata.  A  ciascuno  de' lati  un'ala  pure  a  colon- 
ne apre  la  comunicazione  a  due  corpi  di  fabbri- 
ca, che  servono  1'  uno  per  custodire  gli  agrumi, 
l'altro  ad  uso  di  cappella,  e  danno  all'intera  fab- 
brica una  disposizione  magnifica  e  che  incanta 
per  la  purezza  dell'esecuzione  e  per  l'amenità 
dei  giardini. 

Il  piccolo  oratorio  di  Breganze  (luogo  circa 
nove  miglia  distante  da  Vicenza)  e  la  chiesa  di 
sant'Orso  (ai  piedi  del  monte  Sumano)  hanno 
tanta  leggiadria  di  proporzione ,  e  sono  tanto 
semplici  ne'  loro  ornamenti  e  tanto  eleganti  nel 
tempo  stesso,  che  a  prima  vista  sembrano  dello 


stesso  Palladio,  e  provano  come  il  Calderari  sa- 
pesse dare  all'Architettura  tutti  i  caratteri.  Ed  in 
vero  gli  artisti  che  conoscono  bene  le  opere  di  lui 
sono  tutti  di  parere  che  egli  a  seconda  delle  cir- 
costanze e  del  soggetto  sapeva  essere  nobile,  gra- 
zioso e  semplice. 

Ai  giovani  architetti ,  che  hanno  la  fortuna  di 
visitare  l'Italia,  non  si  può  raccomandare  abba- 
stanza lo  studio  di  cotesta  bella  scuola  di  Vicen- 
za. Meditandovi  le  opere  del  Palladio,  dello  Sca- 
mozzi,  di  Ottone  Calderari  e  di  altri  ancora,  es- 
si impareranno  a  non  disgiungere  mai  la  scienza 
dal  gusto,  che  ne  regola  l'impiego  e  le  dà  forme 
piacevoli;  essi  vedranno  come  si  possa  nelle  com- 
posizioni essere  ricchi  senza  essere  pesanti,  e  co- 
me debbasi  essere  armoniosi  nell'  accordo  delle 
parti  col  tutto. 

Noi  sopra  ogni  cosa  desideriamo  ch'ei  si  per- 
suadano che  neir  architettura ,  come  in  tutte  le 
belle  arti,  il  primo  merito  è  quello  dell'invenzio- 
ne. I  grandi  architetti,  che  noi  abbiamo  poco  an- 
zi nominati,  concepivano  le  loro  opere  come  si 
concepisce  un  poema,  cioè  sopra  una  idea  princi- 
pale, dalla  quale  ne  vengono  poscia  quelle  dimen- 
sioni essenziali  e  vere,  che  meglio  si  confanno  al- 
ia natura  ed  alla  grandezza  del  soggetto.  Questa 
idea  o  si  arricchiva  per  gli  accessorii  e  le  circo- 
stanze locali,  o  si  riiluceva  all'espressione  seni- 


plice  e  pura .  Non  oltrepassando  essi  giammai  i 
limiti  prescritti  dalla  ragione  e  dal  buon  gusto, 
si  applicavano  quindi  al  ritrovamento  delle  forme 
maestose,  o  soltanto  nobili,  o  graziose,  o  semplici, 
e  ne  dirigevano  l'esecuzione.  Essi  non  si  studiava- 
no di  far  pompa  di  tutta  la  loro  scienza  in  un'ope- 
ra sola ,  come  si  videro  poscia  degli  architetti , 
sebbene  valenti,  ammassare  in  breve  spazio  quan- 
to aveano  appreso,  o  potuto  togliere  dai  monu- 
menti della  Grecia  e  di  Roma,  beati  quando  po- 
tevano affastellare  nella  semplice  abitazione  di  un 
privato  quelle  forme  imponenti  e  quegli  orna- 
menti ,  che  dovrebbero  piuttosto  essere  riservati 
ai  templi  degli  Dei  ed  ai  palazzi  dei  Re!  ^  " 
Questo  falso  vedere,  che  prova  come  l'artista 
sia  privo  di  cognizioni  e  di  gusto,  si  è  fatto  trop- 
po sentire  nella  nostra  architettura  moderna,  e 
da  vent'anni  incirca,  queste  incoerenze  sono  di- 
venute molto  più  ingrate  e  più  frequenti.  Noi  ab- 
biamo veduto  le  officine  dell'  industria  affettare 
la  maestà  dei  monumenti  di  pura  magnificenza, 
le  decorazioni  delle  botteghe  ricordare  quelle  dei 
gabinetti,  o  presentare  delle  forme  tolte  dalle  no- 
stre chiese  gotiche,  od  offerire  una  bizzarra  con- 
fusione dei  varii  ordini  d'architettura.  Nella  scuo- 
la di  Vicenza  impareranno  gli  arlisli  a  disprezza- 
re la  povertà  reale  di  queste  ricchezze  sì  mal  col- 
locate. 


Molle  delle  principali  Accademie  d'Ilalia  (4)  si 
fecero  un  pregio  di  avere  a  loro  socio  il  Calde- 
rari,  e  Vicenza  fu  la  prima  ad  onorare  i  talen- 
ti e  le  cognizioni  di  lui,  ammettendolo  giovane 
ancora  all'Accademia  Olimpica  ,  cosi  denominata 
da  quel  teatro  dove  ella  risiede,  uno  dei  più  stu- 
pendi capi  d'  opera  del  Palladio.  Per  questa  so- 
cietà, di  cui  fu  per  lungo  tempo  il  principale  or- 
namento,  Ottone  Calderari  scrisse  e  pubblico 
nel  1762  una  dissertazione,  nella  quale  tolse  a 
dimostrare  come  si  dovesse  coprire  la  scena  del 
teatro  Olimpico,  questione  celebre  in  Vicenza, 
dove  ella  ha  esercitato  gli  uomini  più  dotti  (5). 

Il  Calderari  pensava  che  quelle  imperfezioni, 
che  si  possono  criticare  in  questo  bellissimo  mo- 
numento ,  imputare  si  devono  a  Siila  Palladio, 
che  dopo  la  morte  del  suo  illustre  genitore,  es- 
sendo stato  incaricato  a  dirigere  1'  esecuzione  di 
quel  teatro,  si  permise  alcuni  cangiamenti. 

L'Istituto  di  Francia,  che  riguarda  come  una 
delle  sue  più  belle  prerogative  quella  di  cercare 
ed  appropriarsi  il  vero  merito  ovunque  egli  esi- 
sta, non  poteva  non  conoscere  quello  eminente 
del  Calderari,  e  nel  1802  gli  offeriva,  nella  clas- 
se delle  belle  arti,  uno  degli  otto  posti  di  cui  di- 
spone per  gli  associati  stranieri.  Questo  onore,  di 
cui  tanto  ci  si  compiacque, fu  l'ultima  sua  coro- 
na, c  noi  non  abbiamo  avuto  il  piacere  di  posse- 
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derlo  lungo  tempo,  perche' il  26  ottobre  i8o3  egli 
mori  nell'età  di  7.3  anni,  ammirato  pel  suo  inge- 
gno ,  rispettato  per  le  sue  cognizioni ,  ed  amato 
per  la  dolcezza  del  suo  carattere  e  per  le  sue 
doti  morali.  Egli  era  semplice  ne' suoi  costumi, 
affabile  ne'  suoi  modi  e  sinceramente  modesto, 
per  lo  che  avrebbe  avuto  tutto  il  dritto  alla  sti- 
ma pubblica,  ed  a  quelle  affezioni  che  tanto  con- 
tribuiscono alla  umana  felicità,  quand'anche  non 
lo  avesse  avuto  all'ammirazione  di  ognuno  (6). 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  Calderari  aveva  ri- 
cevuta una  educazione  liberale,  che  gli  apriva  la 
carriera  eziandio  delle  lettere.  Egli  coltivò  infatti 
la  poesia,  quasi  a  sollievo  de'  suoi  studii,  e  scris- 
se delle  importanti  opere  didascaliche  intorno  a 
queir  arie  che  ei  professava.  Ma  per  quanto  i 
suoi  amici  lo  sollecitassero  a  pubblicarle ,  non  si 
potè  mai  vincere  la  sua  estrema  modestia,  e  sol- 
tanto verso  la  fine  della  sua  vita  ottennero  che 
egli  darebbe  loro  i  suoi  disegni ,  ed  invigilereb- 
be alla  pubblicazione  delle  sue  opere.  Ma  la  mor- 
te non  altro  avendogli  permesso  che  il  solo  ap- 
parecchiarle, si  formò  ben  presto  in  Vicenza  una 
società,  che  animata  dall'amore  dell'arte,  dalla 
gloria  della  patria  e  dalla  celebrità  del  Caldera- 
ri ,  si  propose  di  pubblicarle.  Il  manifesto,  che 
essa  ha  divulgato,  annunzia  un  Trattalo  intorno  a 
tutte  le  parti  dell' architettura  civile,  formante 


due  volumi  grandi  in  foglio,  ornati  di  tavole  incise 
e  del  ritratto  dell' autore,  e  che  saranno  seguiti 
da  altri  due  volumi  del  tutto  eguali  ai  primi , 
colla  raccolta  di  tutte  le  fabbriche  o  innalzate 
o  immaginate  dal  Calderari,  colle  loro  descri- 
zioni (7). 

Voi  dovete  certamente  essere  commossi  da  que- 
sto  nobile  sentimento  di  emulazione,  che  animan- 
do Vicenza  per  lo  studio  dell'architettura  fa  che 
essa  vi  prosperi  da  tre  secoli .  Potrebbe  pure  es- 
sere cagione  di  sorpresa  il  vedere  in  un  paese, 
ove  la  vanità  dei  titoli  non  è  punto  sconosciuta, 
la  classe  la  più  elevata  della  società  cercare  la 
gloria  nello  studio  di  quest'arte,  e  ciò  in  un  tem- 
po in  cui  quasi  tutta  la  nobiltà  dell'Europa  non 
riponeva  ancora  l' onore  che  nella  propria  igno- 
ranza e  nel  mestiere  dell'  armi.  Ma  ciò  che  in 
questa  singolarità  è  più  degno  ancora  di  atten- 
zione è  il  felice  successo  di  questo  lungo  entu- 
siasmo per  una  delle  arti  belle. 

Egli  è  verisimile  che  in  rrualunque  altro  luogo, 
senza  la  protezione  e  la  mugnificenza  dei  sovra- 
ni ,  senza  grandi  istituzioni ,  le  scienze  e  le  arti 
non  avrebbero  potuto  mantenersi  in  tanto  splen- 
dore come  in  Vicenza,  dove  non  sono  nò  potenti 
mecenati,  nò  grandi  istituzioni,  tranne  quella  che 
ò  dovuta  all'amore  di  patria  di  un  grande  archi- 
letto,  cioè  la  fondazione  dello  Scamozzi,  il  più 
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celebre  fra  i  discepoli  del  Palladio,  ed  il  solo  else 
possa  collocarsi  al  di  sopra  del  Calderari. 

Vincenzo  Scamozzi,  dopo  avere  ornato  Vicen- 
za, Venezia,  ed  i  loro  territorii  di  edifizii  nei 
(|uali  regnano  la  magnificenza  ed  il  buon  gusto, 
dopo  avere  scritto  intorno  all'architettura  un'ope- 
ra della  più  vasta  erudizione,  volle  aggiungere 
all'influenza  dei  modelli  che  lasciava  e  dei  pre- 
cetti che  aveva  pubblicati  un  durevole  eccitamen- 
to. Ricco  e  senza  figli,  egli  consacrò  all'architet- 
tura, che  ne  era  stata  la  sorgente,  tutta  quella 
fortuna  che  aveasi  con  tanta  gloria  acquistata ,  e 
col  suo  testamento  del  4  agosto  1616,  istituì  un 
patrimonio  vitalizio  per  quello  degli  architetti  di 
Vicenza,  che  a  giudizio  de'  suoi  concittadini  ne 
fosse  stimato  il  più  degno,  colla  condizione  che  il 
legatario  aggiungerebbe  al  suo  proprio  anche  il 
nome  e  lo  stemma  dello  Scamozzi.  Non  v'ha  bi- 
sogno che  io  mi  sforzi  a  dimostrare  i  buoni  effetti 
di  questa  istituzione,  che  non  ha  mai  cessato  di 
essere  in  vigore  (8).  . 

Tutto  ciò  serve  a  comprovare  come  un  picco- 
lo territorio,  una  città  di  non  molta  popolazione, 
sono  i  più  ricchi  d'Europa  in  monumenti  d'ar- 
chitettura moderna,  e  ne  possedono  la  più  bella 
scuola. 

Che  se  io  volessi  paragonare  con  questo  esem- 
pio quanto  hanno  fatto  alcuni  grandi  Stati ,  o 


principi  potenti,  o  doviziose  capitali  per  erigersi 
dei  monumenti,  abbellire  il  loro  regno  ed  ornare 
le  loro  contrade ,  si  vedrebbe  clie  ove  non  sia 
stato  vero  amore  ed  entusiasmo  per  le  arti ,  non 
si  potò  che  spendere  molto  per  esse ,  senza  aver- 
ne ottenuto  mai  nè  gloria  nè  onore. 

Io  spero  che  mi  sarà  perdonato  se  daH' elogio 
di  Ottone  Calderari  io  non  ho  saputo  quello  se- 
parare di  Vicenza  e  dell'  architettura.  Se  aves- 
si avuto  a  parlare  di  un  figlio  ricco  di  lungo  re- 
taggio di  gloria ,  a  lui  pervenuta  per  una  tra- 
smissione non  mai  interrotta,  non  avrei  potuto 
tacere  de' suoi  avi,  nè  ommettere  la  cagione  di 
questa  perpetuità  di  gloria»  Nelle  città  è  come 
nelle  famiglie;  beate  sì  le  une  come  le  altre  quan- 
do adottano  un  genere  di  illustrazione,  ed  aman- 
dolo sempre  lo  trasmettono  col  loro  nome  di  ge- 
nerazione in  generazione.  Io  direi  pure  felici 
quei  popoli  che  seguissero  questo  esempio ,  se  si 
potesse  sperare  di  vedere  avveralo  un  tal  deside- 
rio, e  se  fosse  possibile  dar  luogo  a  sì  dolce  il- 
lusione ! 


NOTE 

DEL  TRADUTTORI 


(1)  Vallone  Caklerari  nacque  il  dì  8  settembre  del  lySo 
al  Nobile  Casimiro  Calderari  vicentino,  ed  alla  Nobile  Yit- 
toria  Serenelii  di  Verona. 

(2)  Il  celebre  Gio.  Giorgio  Trissino  fu  piuttosto  amico  e 
mecenate,  che  discepolo  del  Palladio,  a  cui  premori  di  mol- 
iì  anni. 

(3)  Il  Calderari  aveva  trent'annl  all' incirca  quando  si  die- 
de allo  studio  dell'architettura,  e  n'ebbe  i  primi  erudimenti 
dall'Ab.  Cerati,  valente  architetto  viceniino  e  pubblico  pro- 
fessore di  quest'arte  nell'Università  di  Padova. 

(4)  Oltre  all'Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  ed  all'Isti- 
tuto di  Francia,  il  Calderari  fu  ascritto  all'Arcadia  ed  agli 
Occulti  di  Roma,  all'  Istituto  di  Bologna  ed  all'Accademia 
delle  Belle  Arti  di  Parma. 

(5)  11  Calderari  scrisse  ancora  una  seconda  Memoria  sul- 
la copertura  del  Teatro  Olimpico,  intorno  al  quale  argomen- 
to, oltre  gli  uomini  più  dotti  di  Vicenza,  hanno  scritto  il 
Conte  Algarotti,  il  March.  Galiani  di  Napoli,  il  Co.  Magno- 
cavallo,  e  gli  Architetti  Piorra  di  Torino  e  Teraanza  di  Ve- 
nezia. 

(6)  Il  Calderari  fu  sepolto  nell'Oratorio  della  Concezione 
presso  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo.  Le  sue  ceneri  furono  quindi 
trasportate  nel  nuovo  Cimiterio  Comunale,  e  deposte  nella 
Cappella  destinata  agli  uomini  illustri  di  questa  cit.à.  Alla 
sua  morte,  nel  Teatro  Olimpico  splendidamente  illuminalo^ 
Sì  teone  un'adunanza  straordinaria  deve,  oltre  molte  com- 


posizioni  in  eli  luì  onore  fu  letto  l' elogio  dal  Conte  Arnal- 
do Arnaldi  Tornleri,  che  fu  quindi  stampalo  in  fronte  alle 
opere  del  Calderari .  Abbiamo  pure  alle  stampe  im  altro 
elogio  del  Calderari  j  riaelìo  cioè  che  dal  Segretario  NobiI 
Uomo  Antonio  Diedo  hi  Ietto  nelFAccademia  di  Belle  Aiti 
di  Venezia  il  4  agosto  ì  8i  i. 

{^)  Di  questa  edizione  non  uscirono  che  i  due  volami 
contenenti  la  maggior  parte  delle  fabbriche  immaginate  dai 
Calderari,  colle  illustrazioni  degli  editori;  e  le  opere  dida- 
j&caliche,  frutto  di  lunghi  anni  di  studio,  sono  tuttora  inedi- 
te. 1  disegni  e  le  opere  autografe  del  Calderari  sono  gelo- 
samente custodite  dai  Nob.  fratelli  Conti  Alessandro  e  Leo- 
nardo Trissino,  ai  quali  furono  donate  dalla  famiglia  del 
Calderari.  Ed  è  principalmente  alla  gentilezza  del  eultissi- 
mo Conte  Leonardo,  grande  amico  al  Calderari,  che  io  de- 
vo e  le  presenti  notizie,  e  l'originale  di  questa  traduzione, 
E  qui  fra  gli  amici  del  grande  architetto  sia  permesso  al- 
l' affetto  di  un  nipote  il,  nominare  lo  zio  Antonio  Piovene 
Porto  Godi,  che  fu  dilettissimo  al  Calderari,  da  cui  ebbe  i 
primi  erudlmenti  di  quell'arte  che  egli  pure  coltiva. 

(8)  Chi  bramasse  conoscere  la  disposizione  dello  Scamoz- 
zi  può  leggere  11  di  lui  Testamento,  riportato  dal  Teraanza 
cella  vita  di  questo  cele})re  Architetto. 


N  O  T  E 

n  r  L  TRADUTTORE 


(ì)  v_/ Itone  Gaìclerarl  nacque  il  dì  8  settembre  del  1730 
al  Nobile  Casimiro  Galderari  vicentino,  ed  alla  Nobile  Vit- 
toria Serenelli  di  Verona. 

(2)  Il  celebre  Gio.  Giorgio  Trissino  fu  piuttosto  amico  e 
mecenate,  che  discepolo  del  Palladio,  a  cui  premori  di  mol- 
ti anni. 

(3)  Il  Galderari  aveva  trent'anni  alFincirca  quando  si  die- 
de allo  studio  dell'architettura,  e  n'ebbe  i  primi  erudimenti 
dall'Ab.  Geruti,  valente  architetto  vicentino  e  pubblico  pro- 
fessore di  quest'arte  neU  Università  di  Padova. 

(4)  Oltre  all'Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  ed  all'Isti- 
tuto di  Francia,  il  Galderari  fu  ascritto  all'Arcadia  ed  agli 
Occulti  di  Roma,  all'Istituto  di  Bologna  ed  all'Accademia 
delle  Belle  Arti  di  Parma. 

(5)  Il  Galderari  scrisse  ancora  una  seconda  Memoria  sul- 
la copertura  del  Teatro  Olimpico,  intorno  al  quale  argomen- 
to, oltre  gli  uomini  più  dotti  di  Vicenza,  hanno  scritto  il  Gon- 
te  Algarotti,il  March.  Galiani  di  Napoli,  il  Go.  Magnocavallo, 
e  gli  Architetti  Borra  di  Torino  e  Temanza  di  Venezia. 

(6)  Il  Galderari  fu  sepolto  nell'Oratorio  della  Goncezio- 
ne  presso  la  Ghiesa  di  S.  Lorenzo.  Le  sue  ceneri  furono 
quindi  trasportate  nel  nuovo  Gimlterio  Goitiunale,  e  depo- 
ste nella  Cappella  destinata  agli  uomini  illustri  di  questa 
città. 

(7)  Di  questa  edizione  non  uscirono  che  1  due  volumi 
contenenti  la  maggior  parte  delle  fabbriche  immaginate  dal 
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Calderari,  colle  illustrazioni  degli  editori;  e  le  opere  dida- 
scaliche, fruito  di  lunghi  anni  di  studio,  sono  tuttora  inedite. 
I  disegni  e  le  opere  del  Calderari  sono  gelosamente  custo- 
dite dai  INob.  fratelli  Conti  Alessandro  e  Leonardo  Trissi- 
no,  ai  quali  furono  donati  dalla  famiglia  del  Calderari. 

(8)  Chi  bramasse  conoscere  la  disposizione  dello  Scamoz- 
zi,  può  leggere  il  di  lui  Testamento  riportato  dal  Temen- 
za nella  vita  di  questo  celebre  Architetto. 
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